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Un gruppo di storici dell’arte dell’Ateneo di Palermo, afferenti
al Dipartimento Culture e Società, ha riassunto i risultati dei
propri studi in questo volume intitolato Arredare il sacro in Si-
cilia. Artisti, opere e committenti dal Medioevo al Contempo-
raneo, coordinato da Maria Concetta Di Natale ed esito dell’o-
monimo progetto condotto nell’ambito dei Finanziamenti al-
la ricerca di Ateneo a valere su specifici fonti finalizzati (FFR
2012/13). Sono stati coinvolti docenti, ricercatori e giovani
dottori di ricerca, con specifiche competenze che spaziano
dalla storia dell’arte medievale, moderna e contemporanea, a
quella delle arti decorative, dalla museologia alla storia del col-
lezionismo.

Nel volume viene offerta l’analisi del vasto e complesso
panorama della committenza di ambito ecclesiastico in Sicilia
dall’età medievale a quella contemporanea, con una sortita a
Malta, per molti versi contigua e affine, e a Roma, quale esem-
pio emblematico di interventi contemporanei per la fruizione
pubblica del sacro.

La tematica affrontata presenta come oggetto lo studio di
luoghi sacri nel corso dei secoli, puntando l’attenzione preva-
lentemente sugli arredi che li hanno caratterizzati e che tutto-
ra persistono in loco o hanno subito una diversa allocazione di
tipo museale.

In tal senso si è rivelata di sostanziale importanza la ri-
cognizione delle chiese o degli oratori al di là delle loro con-
notazioni puramente architettoniche, campo di studi già piut-
tosto battuto, preferendo approfondire aspetti legati alle ope-
re d’arte sacra o al gusto degli apparati decorativi.

Sono stati dunque argomento di studio privilegiato gli ar-
redi che hanno costituito il cuore dei siti sacri e un tempo uno
dei principali elementi di distinzione, indagati attraverso i
manufatti ancora esistenti ma anche tramite l’analisi dei do-
cumenti d’archivio che conservano inventari, note di acquisto
e disegni, con la verifica e il sostegno delle fonti letterarie locali
manoscritte e a stampa. È stato inoltre considerato talora im-
portante ricostruire anche il profilo delle singole personalità,
intese come artisti, che produssero questi arredi, tra i quali ec-
cellono Giacomo Serpotta e Giuseppe Damiani Almeyda, e
maestranze attive presso i luoghi studiati.

Il ricco e vario volume, risultato della ricerca, curato da
Maria Concetta Di Natale e Maurizio Vitella, propone, per-
tanto, un approccio storico-artistico in cui le singole opere so-
no considerate e studiate all’interno di un intrinseco apparato
di rapporti tra prodotti di rilevanza artistica connessi nella
complessità degli ambienti arredati. Si schiudono alla nostra
lettura anche luoghi poco noti o reinterpretati, ricchi di fasci-
no, e squarci luminosi di una Sicilia colta e raffinata, aperta al-
l’influenza delle principali correnti artistiche, che sapeva de-
clinare con intelligenza e personalità propria al fine di rica-
varne esiti unici e originali.

Roberto Lagalla
Rettore dell’Università degli Studi di Palermo
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questo tipo di produzione artistica è quello della committenza,
affrontato da Giuseppina Mazzola, che indaga il ruolo svolto
da un console nella realizzazione di alcuni arredi della chiesa
della nazione catalana a Palermo. Una rigorosa ricerca archi-
vistica è alla base del saggio di Rosalia Francesca Margiotta su-
gli altari in alabastro della chiesa di Santa Caterina di Chiusa
Sclafani. Una particolare tipologia di arredo, i fiori d’argento,
presenti su numerosi altari di chiese palermitane e degni di no-
ta per la peculiare resa decorativa, sono l’argomento del saggio
di chi scrive. Trattando di arredi sacri, non poteva mancare la
figura di Giacomo Serpotta: Pierfrancesco Palazzotto ne pren-
de infatti in esame le prime produzioni. Il saggio di Roberta
Cruciata offre un’interessante incursione a Malta, presentando
l’altare di Maria Santissima del Lume nella chiesa delle Anime
Sante a Valletta, realizzato da marmorari messinesi. La pro-
duzione di un argentiere acese ancora poco indagato, la cui
opera è particolarmente rappresentativa del passaggio tra ro-
cocò e neoclassicismo, è oggetto dei saggi di Salvatore Anselmo
e Sergio Intorre. Carmelo Bajamonte propone un’interessante
analisi della tutela e della dispersione del patrimonio storico-
artistico siciliano durante un’altra fase storica cruciale per la
storia delle arti decorative in Sicilia, la soppressione degli enti
religiosi del 1866. Cristina Costanzo studia la chiesa di
Sant’Antonio da Padova di Favignana, progettata dall’archi-
tetto Giuseppe Damiani Almeyda su committenza della fa-
miglia Florio, raro esempio di Liberty ecclesiastico a lungo di-
menticato. Chiude il volume il saggio di Gabriella De Marco,
la cui incursione nella capitale del sacro presenta due installa-

zioni permanenti per il giardino dei Padri Passionisti alla Sca-
la Santa a Roma.

Il volume, curato con Maurizio Vitella, è il frutto di un
continuo confronto di diverse esperienze maturate nell’ambito
di un vasto e articolato progetto multidisciplinare che offre
contenuti stimolanti e ricchi di spunti per la più ampia comunità
scientifica.

Gli argomenti affrontati, orientati talvolta al tema della
devota committenza, pur non dedicandosi esclusivamente al-
l’arte siciliana, guardano con particolare attenzione alla produ-
zione artistica realizzata in Sicilia. Emerge, dunque, che l’isola si
caratterizza per la presenza di opere straordinarie, che sono
espressione di uno splendore decorativo che caratterizza in
modo singolare l’arte siciliana.

Maria Concetta Di Natale
Titolare del fondo di ricerca di Ateneo FFR 2012/13

Il presente volume costituisce il risultato della ricerca, condot-
ta da alcuni studiosi, docenti e giovani ricercatori, del Diparti-
mento Culture e Società dell’Università degli Studi di Palermo,
finanziata con specifici fondi di Ateneo (FFR 2012/13).

Ciascun autore dando il proprio valido contributo ha
espresso l’articolata tematica dell’arte sacra con metodologia
scientifica, declinandola in modo originale. Le diverse opere
d’arte sono analizzate in relazione al contesto e al luogo per cui
sono state realizzate e al quale sono state destinate. Oggetto del-
lo studio sono, infatti, manufatti artistici commissionati nel
tempo per adornare luoghi di culto e spazi sacri.

I saggi contenuti nel volume coprono un arco di tempo
che va dal Medioevo ai nostri giorni e i temi affrontati resti-
tuiscono un panorama di artisti e opere particolarmente rap-
presentativi dell’arte decorativa in Sicilia e del livello che tale
produzione ha raggiunto nell’isola nel corso dei secoli. Il pun-
to di partenza di questo percorso è il saggio di Giovanni Tra-
vagliato sul candelabro pasquale della Cappella Palatina di
Palermo, capolavoro della scultura romanica in Sicilia, chiara
espressione di quell’intreccio di culture, di stili e di linguaggi
che ha sempre caratterizzato l’arte decorativa siciliana. Il tema
dell’arredo sacro viene quindi preso in esame da Salvatore
Serio, che studia opere inedite o poco note della chiesa intito-
lata a San Pantaleone di Alcara Li Fusi in provincia di Messina.
Ripercorrendo la fase storica immediatamente successiva al
concilio di Trento, Maurizio Vitella mette in evidenza il rap-
porto tra la normativa post tridentina e la realizzazione di
suppellettili ecclesiastiche. Un altro tema fondamentale per
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Arredi e suppellettili liturgiche in stile neoclassico
nella Chiesa Madre di Petralia Sottana

Salvatore Anselmo

“In questa storia dell’oreficeria siciliana non vi fa mai sosta. Il genio decorativo dell’isola
si espresse sempre nella materia aurea con voce costante”, così Maria Accascina descri-
ve sinteticamente la storia dell’arte decorativa in Sicilia in un articolo pubblicato in
“Giglio di Roccia” dal titolo Il calice di Petralia Sottana1. L’estro e l’abilità di orafi, ar-
gentieri, corallari, intagliatori, scultori, marmorari, lapicidi, stuccatori, ricamatori e tes-
sitori, uniti alle regole dello stile del tempo e a una colta e raffinata committenza (talora
laica, tal’altra profana), hanno fatto sì che in Sicilia, al pari di altri importanti centri ita-
liani ma anche europei, si realizzassero opere di straordinaria bellezza e perizia. Il cam-
biamento del gusto nel corso dei secoli ha quindi spinto prelati, fedeli e nobili a com-
missionare nuove opere d’arte, talvolta utilizzando materiali di manufatti precedenti, per
arredare o ri-arredare cappelle e altari secondo il nuovo stile. Basta, infatti, osservare le
ricche Chiese Madri di tutta la Sicilia per capire come il passare del tempo e il cambiare
del gusto abbiano totalmente modificato l’assetto e l’arredo originario degli edifici chie-
sastici lasciandoci opere che vanno perlopiù dal gotico-catalano allo stile neoclassico. Ma-
ria Concetta Di Natale, che ha continuato gli studi pioneristici di Maria Accascina,
scrive che “addentrarsi nel mondo delle arti decorative siciliane vuol dire ricercare
maestri spesso dimenticati che hanno talora prodotto veri capolavori d’arte, vuol dire in-
dividuare personalità di committenti colti e illuminati, nobili, alti prelati, che ne hanno in-
dirizzato il fare, vuol dire riscoprire messaggi simbolici di un passato quasi assopito nel
tempo, vuol dire immergersi in uno scintillio di gemme, ori, argenti, coralli, avori, ma-
dreperle, tartarughe, cristalli di rocca, legni, marmi, pietre dure, preziose stoffe operate,
variegati ricami di sontuose sete, che in Sicilia hanno tutte come comune denominatore,
al di là del tempo, degli stili e delle mode, una tendenza alla forte policromia, una lumi-
nosità che si lega indissolubilmente alla solarità della sua terra”2.

Tra la fine del Settecento e gli inizi del secolo seguente vengono realizzati numero-
si arredi e suppellettili liturgiche utilizzati per le funzioni religiose caratterizzati dal rigido
stile neoclassico che abbandona tutti i virtuosismi tipici dei secoli precedenti, che sono
spesso oggetti di grande valore artistico che servivano per ostentare la grandezza del com-
mittente. È, non a caso, don Antonio Mancusi, procuratore e tesoriere della Chiesa
Madre di Petralia Sottana, centro in provincia di Palermo, per volere di don Nicola Ma-
ria Polizzotti, arciprete parroco e rettore di tutte le chiese, a versare, l’11 aprile 1817, 20
onze agli argentieri di Acireale (Catania) Alfio e Salvatore Strano, rispettivamente padre
e figlio e presenti a Petralia, per “tanto di lavoro come n(ei) giorni di festa nel tempo del-
la loro dimora p(er) l’opera e fatiga loro, che dovranno impiegare nel fatigare una sfera
nuova argento indorato”3. L’opera, che secondo un’apoca di pagamento del 6 giugno del-
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lo stesso anno costa 60 onze4, vede coinvolti anche due argentieri palermitani, Antonino
Sirretta e Salvatore Maddalena. Il 3 giugno 1817 il primo artefice riceve 4 onze e 12 tarì
per “diete di suo salario convenuto p(er) giorni venticinque, che ha dimorato in q(uest)a
p(er) aiutante gioielliere unit(amente) alli mastri di Aci Reali p(er) la sfera nuova dorata,
che si sta lavorando”, e il secondo 3 onze per “diete di suo salario p(er) giorni duodeci,
che è stato il sud(dett)o in q(uest)a qual indoratore p(er) aiuto alli mastri aiutanti p(er) la
formazione della sfera nuova dorata”5. Il Sirretta (Sarretta o Serretta), così come rivela-
no le ricerche d’archivio di Silvano Barraja, è attivo a Palermo dal 1811 al 1846-1850,
mentre di Salvatore Maddalena, così come di Salvatore Strano che fu consigliere per l’ar-
gento della maestranza di Acireale nel 1815 e console per l’argento nel 18116, non si han-
no altre notizie7. Alfio Strano, abile argentiere di Acireale evidentemente conosciuto an-
che nella parte nord-occidentale della Sicilia, è attivo dal 1782 al 1819 ed è autore di di-
verse opere, tra le quali il pregevole ostensorio del 1793, quindi tipicamente neoclassico,
della chiesa di Santa Maria Odigitria di Acireale che reca il suo punzone AS, quello del-
la zecca della città acese (i faraglioni sormontati dalle lettere AG e dal castello) e l’altro
del console Vincenzo Mirone, VMC93, che ha controllato la qualità della lega8. Strano,
inoltre, è l’autore delle due pissidi, una del 1805 con lo stesso punzone AS e l’altra del
1802 attribuitagli, della cattedrale di Acireale9 ed è, infine, più volte console e consigliere
della maestranza di Acireale10.

Il superbo ostensorio, opera dunque di Alfio e Salvatore Strano con la partecipazione
di Antonino Sirretta e Salvatore Maddalena, segno della collaborazione di artisti prove-
nienti da altre maestranze, è identificabile con quello monumentale tuttora utilizzato per
l’esposizione del Santissimo per il Corpus Domini nella Chiesa Madre di Petralia Sottana
(fig. 1)11. L’opera, esposta da Maria Accascina alla “Mostra d’Arte Sacra delle Madonie”
nel 1937, così come indica l’etichetta ancora affissa, rientra nella diffusa tipologia di ma-
nufatti neoclassici. L’ostensorio, di notevoli dimensioni e citato anche dalla Di Natale12,
è costituito, infatti, da soluzioni neoclassiche, come base circolare tripartita da grosse vo-
lute sormontate da festoni e meandri, alto fusto interamente affidato a un nodo ripro-
ducente una colonna e arricchito dalle stesse soluzioni decorative della base, fiocco
con pietre preziose che funge da collegamento con la raggiera, raggi diseguali e cornice
interamente arricchita, così come le altre parti, sempre da pietre dure. L’ostensorio tro-
va riscontro, infatti, con diverse opere del periodo che hanno ormai abbandonato le so-
luzioni tipiche del periodo rococò, come quello del 1791-1792 realizzato da Francesco Sir-
retta13, quasi certamente parente del già citato Antonino, che vi appone la firma, con-
servato nella Chiesa Madre di Corleone ma proveniente dal monastero di Santa Maria
Maddalena o ancora quello di un anonimo argentiere palermitano del 1818 custodito nel-
la Chiesa Madre di Bisacquino, centri siciliani della provincia di Palermo14. L’ostensorio
madonita, che non presenta marchi forse perché realizzato a Petralia Sottana ma che co-
munque è affine a diversi manufatti realizzati dagli argentieri acesi15, è stato dunque com-
missionato quando la Chiesa Madre, nel clima di quel “rinnovamento neoclassico” av-
venuto tra la fine del Settecento e il primo ventennio del XIX secolo, si arricchiva di al-
tre opere in stile16.

Costituisce significativo esempio di opere neoclassiche l’interessante arredo, com-
posto da vasi, candelabri, paliotto, leggio, cornice di cartagloria tutto in argento, della
cappella dedicata alla Vergine Immacolata della stessa Matrice, che concludeva la già ci-
tata “Mostra d’Arte Sacra delle Madonie” dell’Accascina17. Le opere, infatti, sono state
commissionate grazie alla volontà testamentaria di don Domenico Pucci barone di Mo-
naco e dei feudi di Cesare e Boccagna il quale, nel marzo del 1763, lega alla cappella del-
l’Immacolata 30 onze annuali in infinitum che si debbono spendere dal sacerdote Gen-
zone e dal barone di San Giuliano, suo fratello, “in compra e formazione di giogali” di ar-
gento massiccio come paliotti d’altare, vasetti, candelieri, cornici di cartagloria ecc.18. Tra

1. Alfio e Salvatore Strano
con la collaborazione di
Antonino Sirretta e Salvatore
Maddalena
Ostensorio, 1817
Petralia Sottana, Chiesa Madre
(foto G. Schillaci, Petralia
Sottana)
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questi manufatti si cita la cornice di cartagloria del 1779 commissionata per volontà di
Giuseppe Egidio Pucci-La Farina e Fardella Osorio, così come recita l’iscrizione in
basso19, verosimilmente congiunto di quel Barone Egidio Pucci che nel 1701 assegna 640
onze al convento dei padri minori conventuali di Petralia Sottana e nel 1711 acquista il di-
ritto di patronato del cappellone dell’annessa chiesa (fig. 2)20. Egidio Pucci, oppure il fi-
glio Domenico, secondo un’ipotesi avanzata da Vincenzo Abbate, ha commissionato al
noto pittore Antonino Grano la grande pala d’altare della stessa chiesa francescana raf-
figurante Sant’Egidio e la liberalità del re visigoto Wamba che sulla parte superiore pre-
senta, non a caso, la figura dell’Immacolata21. La cornice di cartagloria, che reca in più
parti i marchi dell’autore GCH, del console NG79 e della zecca di Palermo, è stata quin-
di realizzata anche da un anonimo argentiere che usa il punzone GCH e da Giuseppe Ma-
ria Leone che, attivo dal 1754 al 1778, appone la seguente firma sulla cornice più gran-
de: “Ioseph M. A Leone Fecit”22. Il Leone potrebbe pure essere un altro argentiere che è
intervenuto per un possibile restauro o per il completamento di alcune parti dell’opera o
ancora, ipotesi più verosimile, colui che ha iniziato la realizzazione della suppellettile che,
vidimata nel 1779 da Nunzio Gino e forse lasciata incompleta dato che il Leone è noto si-
no all’anno precedente, è stata portata a termine da questo anonimo artista che usa il mar-
chio GCH, forse da identificare con Giacomo Chiavetta (Chiuvitta, Chiavitta) attivo a Pa-
lermo dal 1761 al 179623.

Sempre dello stesso arredo dell’arciconfraternita dell’Immacolata, di cui è in corso
uno studio, fa parte l’inedito paliotto che, diviso in tre scomparti da colonne, reca il mo-
nogramma mariano al centro e due vasi, sempre sbalzati e cesellati, ai lati (fig. 3)24. L’o-
pera, come denunciano i marchi, è stata realizzata da un anonimo argentiere palermita-
no del 1818, anno in cui venne vidimata dal console Salvatore La Villa25. L’arredo d’ar-
gento della cappella dell’Immacolata comprende, quindi, oltre a manufatti realizzati
nei secoli precedenti, altre inedite opere in stile neoclassico, come la serie di quattro va-
si che si alternano ad altrettanti candelabri a tre braccia, e i sei grandi candelieri che pre-
sentano i seguenti marchi: testa di Cerere con numero 8, marchio di bottega non facil-
mente distinguibile e MT con un altro piccolo segno distintivo26. I sei manufatti, quindi,
sono stati realizzati a Palermo dal 1826 al 1872, anni in cui le opere in argento e oro ve-

nivano vidimate con il bollo di garanzia costituito dalla testa di Cerere affiancata dai nu-
meri da 1 a 6 per l’oro e dal 7 al 10 per l’argento (fig. 4)27.

È, invece, opera di Francesco Paolo Lio, argentiere ampiamente attivo a Petralia Sot-
tana dal 1801 al 185028, l’altro interessante ostensorio, in argento dorato e pietre preziose,
sempre in stile neoclassico la cui foto è stata pubblicata in un articolo di Francesco Tro-
pea apparso su “Giglio di Roccia”, rivista del periodo di Petralia Sottana, ma, ancora pri-
ma, anche da Maria Accascina29 (fig. 5). La suppellettile liturgica è stata anche notata da
Maria Concetta Di Natale che così scrive: “la fioritura dell’argenteria palermitana a Pe-
tralia Sottana non si esaurisce nemmeno nel periodo neoclassico; anzi, s’arricchisce di li-
nearismi geometrizzanti in pissidi, calici e ostensori: da quello che reca alla base ancora
le figure delle tre Virtù, ormai fortemente stilizzate, mentre un angelo ad ali spiegate, so-
stituendo il fusto, tiene la raggiera”30. Il pregevole ostensorio, secondo quanto riferiscono
alcuni inediti documenti, è stato commissionato a partire dal 17 gennaio 1820, anno in
cui il Lio riceve i primi pagamenti dal procuratore e tesoriere del Santissimo Viatico del-
la Chiesa Madre di Petralia Sottana. Il manufatto, dalla lunga gestazione e utilizzato per
le solenni occasioni, viene realizzato grazie alle somme elargite da devoti e con un dise-
gno preparatorio che purtroppo non è pervenuto. Nel lavoro intervengono pure Gio-
vanni Battista Pernice, gioielliere di Palermo documentato dal 1764 al 1807, e Francesco
Bordellone, indoratore e argentiere sempre del capoluogo siculo, attivo dal 1829 al
186231. L’ostensorio, realizzato negli anni 1820-1823, è stato forse modificato o com-
pletato nel 1831, poiché il Lio risulta remunerato per “maestria pagata in Palermo
p(er) essersi riformata, e fatta più grande la figura dell’Angelo, che sostiene il trono del-
la sud(dett)a sfera, cioè al modellatore p(er) fare il cavo in cera, e modello anche di ce-
ra”32. La suppellettile liturgica, priva di marchi, è costituita da una base triangolare, ret-
ta da simbolici melograni, dove si trovano le tre virtù teologali di Fede, Speranza e Ca-
rità, immagini ampiamente diffuse sulle basi delle suppellettili liturgiche del Sei e del Set-
tecento che traggono ispirazione, oltre che dall’Iconologia di Cesare Ripa e dalla Bibbia,
dalle statue in stucco dei Serpotta33. L’opera, quindi, dettata da una colta e raffinata com-
mittenza, presenta, oltre al grande angelo ad ali spiegate fatto nel 1831, un fitto intrec-
cio di simbolici grappoli d’uva e mazzi di spighe affissi sulla raggiera, i quali sono stati in-
teramente realizzati con perle che simbolicamente rimandano anche alla perfezione di
Cristo34.

3. Argentiere palermitano
Paliotto, 1818
Petralia Sottana, Chiesa Madre
(foto G. Schillaci, Petralia
Sottana)

2. Giuseppe Maria Leone
e Giacomo Chiavetta (?)
Cornice di cartagloria, 1779
Petralia Sottana, Chiesa Madre
(foto G. Schillaci, Petralia
Sottana)
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5. Francesco Paolo Lio
Ostensorio, 1820-1831
Petralia Sottana, Chiesa Madre
(foto G. Schillaci, Petralia
Sottana)

4. Argentiere siciliano
Serie di sei candelieri,
metà del XIX secolo
Petralia Sottana, Chiesa Madre
(foto G. Schillaci, Petralia
Sottana)
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1823, invece, vengono consegnati al citato argentiere “due zecchini d’oro per lo resto del-
lo indoro della sfera della 3 domenica, quelli stessi spiegati nelli conti d’esito dell’anno 1820
e 1821 nella robrica di materiali e maestria per acconci d’utensili d’argento, quale indoro
s’eseguì in Giugno dal d(etto) di Lio valutati li sud(detti) due zecchini per onze due. Si no-
ta che non essendo bastati li sud(dett)i due zecchini per perfezionarsi la sud(dett)a sfera for-
se appresso ve ne bisogneranno altre due, giusta la relazione del sud(dett)o di Lio al copista
della presente”.
ASPPS, A, vol. 17, cc. 448r-v.

Doc. 6
28 agosto 1823
Tra le varie spese fatte da don Antonio Mancusi, procuratore e tesoriere della Chiesa Ma-
dre, relativamente al 1823 risulta un pagamento di 1 onza e 6 tarì a don Francesco Paolo
Gennuso “per copie e Barrone della consegna delli materiali d’argento, oro e gioie fatte per
la sfera incompita dall’argentiere d(on) Francesco P(aol)o Lio”.
ASPPS, A, vol. 17, cc. 463r-v.

Doc. 7
1 giugno 1831
Don Nicola Maria Pucci, procuratore della Chiesa Madre, paga 44 onze all’argentiere Fran-
cesco Paolo Lio “le stesse da lui erogate p(er) compra d’oro di Venezia, argento, gioie e
maestria p(er) compire ed indorare la nuova sfera di condotta nella processione”. Tra le va-
rie spese risulta un pagamento di 2 onze e 20 tarì, esattamente l’1 giugno 1831, a don Gio-
vanni Battista Pernice gioielliere di Palermo per “g(ior)ni 40 di sua dimora in q(uest)a p(er)
suo mantenimento, vitto, lavatura di biancheria, ed altro a t(arì) 2 il giorno” e di 4 onze e
10 tarì per “g(ior)ni 33 di sua fatiga a t(arì) 4 il g(ior)no”. Sempre nello stesso giorno si pa-
gano 1 onza e 10 tarì a don Francesco Bordellone, indoratore e argentiere di Palermo, per
“g(iorni) 20 di sua dimora in q(uest)a, p(er) suo mantenimento, vitto, lavatura di biancheria,
ed altro” e ancora 3 onze e 15 tarì per “per g(ior)ni 15 di sua fatiga, cioè p(er) g(ior)ni sei
di indorare a t(ar)ì 10 p(er) g(ior)no, oltre il sud(dett)o mantenimento, onze 2, e per
g(ior)ni nove di lavorare l’argento, a t(arì) 5 il g(ior)no, oltre il mantenimento, ed altro
d(ett)a s(omm)a o(nze) 1.15”. Nello stesso giorno si paga il Lio per “mastria pagata in Pa-
lermo p(er) essersi riformata e fatta più grande la figura dall’Angelo, che sostiene il trono
della sud(dett)a sfera, cioè al modellatore p(er) fare il cavo di cera e modello anche di ce-
ra t(arì) 24, all’argentiere e sicillatore on(ze) 4.6”, per “far fatigare il sud(detto)Angelo e per
fare il concerto colli sud(dett)i Gioiellieri ed intoratori”, per “g(iorn)i 30 di sua fatiga d’ar-
gentiere”, “per compra d’onze cinque d’argento supplito, e mancatura p(er) essersi fatta la
sfera più grandetta” e per “compra di diverse pietre fine a colore, per(chè) (?) non basta-
rono quelle che vi erano comprate”.
ASPPS, A, vol. 17, cc. 872r-873r.
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Documenti

Doc. 1
17 gennaio 1820
Il barone don Giuseppe Antonio Gangi, procuratore e tesoriere del Santissimo Viatico, pa-
ga 3 onze a don Francesco Paolo Lio argentiero “carichi tre di vino dalla legale misura a
conto del servigio che hà incominciato p(er) conto della sfera di condotta nella processione
di argento dorata”.
Archivio Storico Parrocchiale di Petralia Sottana (da ora in poi ASPPS), A1, vol. 10, c. 77r.

Doc. 2
20 aprile 1821
Il sacerdote don Giuseppe Antonio Gangi, tesoriere dei Capitoli della Chiesa Madre, pa-
ga 8 onze a don Francesco Paolo Lio argentiero “a conto del servigio che là incominciato
p(er) conto della sfera di argento dorata”.
ASPPS, A1, vol. 12, c. nn35.

Doc. 3
16 aprile 1822
Don Antonio Mancusi, procuratore e tesoriere della Chiesa Madre, dà all’argentiere
Francesco Paolo Lio “tumoli dieci di frumento alla legale misura per conto di d(etta) Chie-
sa ed a conto della maestria della sfera d’argento servile condotta nelle processoni che sta
esso lavorando quali o(nze) 10 che oggi riceve sono a comp(lemento) di o(nza) 1, tumulo
1 e quarti due di frumento stante averne ricevuti altri o(nze) 7.2 sotto li 20 gennaio”36.
ASPPS, A, vol. 17, c. 388r.

Doc. 4
31 agosto 1822
Don Antonio Mancusi, procuratore e tesoriere della Chiesa Madre, paga 15 onze, 6 tarì e
1 grano all’argentiere Francesco Paolo Lio per “altretanti erogati per acconci degli utensili
d’agento, e di gioie comprate in Palermo p(er) la sfera nuova di condotta, che sta lavo-
rando”. Si tratta di spese fatte negli anni 1821-1822 e nello specifico l’argentiere è pagato,
il 16 aprile 1822, 17 tarì e 3 grani “per acconcio dell’ostensorio grande d’argento, e per
averlo imbianchito, ed imbornito per supplimento d’argento […] per una gaffa di rame
giallo dell’ombrella de giorni festivi”, nel giugno del medesimo anno, 6 tarì per “imbian-
chire l’ingenziere, navetta p(er) la sollennità del S(antissim)o Corpo di Cristo”. Tra i ma-
teriali acquistati per l’ostensorio ci sono pure pietre preziose come rubini, zaffiri, diamanti
e smeraldi.
ASPPS, A, vol. 17, cc. 423r-v.

Doc. 5
10 giugno 1823
Don Antonio Mancusi, procuratore e tesoriere della Chiesa Madre, paga 2 onze, 16 tarì e
8 grani all’argentiere Francesco Paolo Lio “per altretanti dallo stesso erogati per acconci or-
dinarii dell’utensili d’argento, e per lo resto dell’indoro della sfera per uso delle 3 dome-
niche”. Nello specifico l’argentiere è pagato, il 23 settembre 1822, per “aver lustrato ed im-
bianchito un calice festivo ed il vaso purificatorio con sotto coppina della S(antissima) Gua-
ristia”, il 12 febbraio 1823 per “aver acconciato il piede d’una navetta dell’incenzo, e per
aver imbianchito un’ostensorio di reliquie, che era troppo denigrato, e per aver raddrezzato
nell’orli quattro patene delli calici giornali”, il 28 maggio 1823 “per aver imbianchito l’in-
cenzieri e navetta d’argento per la sollenità del S(antissimo) Corpo di Cristo”. Il 6 giugno
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